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TABELLA I  - RIPARTIZIONE PER FASCE DI ETA' E GENERE 
DELLA POPOLAZIONE ITALIANA RESIDENTE A SGURGOLA  

FASCE DI ETÀ FEMMINILE MASCHILE TOTALE 

0-03 44 37 81 

04-05 25 20 45 

06-10 59 64 123 

11-14 46 48 94 

15-19 61 73 134 

20-25 89 93 182 

26-30 74 87 161 

31-35 90 92 182 

36-40 103 102 205 

41-45 96 123 219 

46-50 86 89 175 

51-55 74 71 145 

56-60 66 86 152 

61-65 76 59 135 

>65 327 254 581 

TOTALE 1316 1298 2614 
 



  
 

 

TABELLA II  - RIPARTIZIONE % PER FASCE DI ETA' E GENERE 
DELLA POPOLAZIONE ITALIANA RESIDENTE A SGURGOLA  

FASCE DI ETÀ FEMMINILE MASCHILE TOTALE 

0-03 3,34% 2,85% 3,10% 

04-05 1,90% 1,54% 1,72% 

06-10 4,48% 4,93% 4,71% 

11-14 3,50% 3,70% 3,60% 

15-19 4,64% 5,62% 5,13% 

20-25 6,76% 7,16% 6,96% 

26-30 5,62% 6,70% 6,16% 

31-35 6,84% 7,09% 6,96% 

36-40 7,83% 7,86% 7,84% 

41-45 7,29% 9,48% 8,38% 

46-50 6,53% 6,86% 6,69% 

51-55 5,62% 5,47% 5,55% 

56-60 5,02% 6,63% 5,81% 

61-65 5,78% 4,55% 5,16% 

>65 24,85% 19,57% 22,23% 

TOTALE 100,00% 100,00% 100,00% 

 



  
 

 

 
 



  
 

 
 

 



  
 

 



  
 

 



  
 

GRAFICI ð POPOLAZIONE STRANIERA 
 

 
 

 
 

 



  
 

 
 

 



  
 

 

 
 

 



  
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



  
 

 



  
 

 

 
 
 



  
 

AREE DI CIRCOLAZIONE 
 

 



  
 

 



  
 

 



  
 

Brevi considerazioni  
 
Da una prima lettura di quanto acquisito ed elaborato, relativamente alla 

popolazione residente nel Comune di Sgurgola, emerge come primo dato 

pregnante la forte presenza di persone in età senile (v. .tabelle I e II e V  .), 

rientrante nella classe di età degli ultra  sessantacinquenni, che sfiorano le 600 

unità. A ciò va aggiunto che  si tratta di persone che spesso vivono da sole (v 

tabelle, I, II, V e allegato A.). Si ricorda che tale dato incide per più del 20% sulla 

popolazione totale, ciò significa che più di  un 1/5 della popolazione residente a 

Sgurgola ha superato i 65 anni.  Un quinto scarso della popolazione residente è 

straniera (v. tabella 4), sia comunitaria che extra.-comunitaria. Da ciò si evince che 

circa il 40% della popolazione si trova in condizioni di rischio potenziale, sia per 

lõisolamento sociale, sia per problemi di integrazione., a cui si aggiunge la fascia da 

56 a 60 anni  (5% circa) , prossima allõuscita dal mercato del lavoro. Un ulteriore 

aggregazione, data dallõaccorpamento delle fasce di et¨ che vanno da 51 a oltre i 

65, fornisce una percentuale di poco superiore al 50%  Resta un 50 % di 

popolazione, metà della quale, circa, è costituita da minori o, comunque, da 

soggetti molto  giovani. . In altre parole, esiste unõevidente spaccatura tra persone 

fuori dal lavoro o prossime dallõuscita dal Mercato del Lavoro, (circa il 50%) e 

quelle che  lavorano o potrebbero lavorare (50%); ciò comporta un indice di 

dipendenza1 assai elevato. Inoltre, molte delle persone che si trovano in età 

lavorativa  hanno raggiunto la fascia critica degli over 35. Tale òdatoó va 

considerato anche rispetto  alla pesante de-industrializzazione del territorio; da ciò 

si evince una stagnazione generale dellõeconomia e dei consumi2, nonché un serio 

vincolo allo sviluppo, al consolidamento ed al radicamento di relazioni  sociali 

finalizzate e centrate su  obiettivi, anzich® di relazioni òopportunisticheó, dettate 

                                           
1 Per indice di dipendenza si intende il rapporto tra popolazione attiva, quelli che rientrano nelle fasce di età  potenzialmente 
inseribili al lavoro e coloro che, o perché giovani, o perché anziani, sono fuori dal mercato del lavoro.  
2 Si fa riferimento alla scala dei Bisogni di Maslow, il quale sostiene che vanno prima soddisfati i bisogni primari, e solo dopo 
i quelli secondari . Ci¸ vuol dire che in unõeconomia stagnante, con fonti di reddito precarie ed incerte, la prima 
preoccupazione ¯ quella ò di òcavarselaó, di òsbarcare il lunarioó. Tale quadro socio-economico va confrontato con il 
modello della Roccaforte, riportato nelllõallegato A.  Da  questo raffronto emerge una òtradizioneó profonda e radicata di 
òisolamentoó socio ðculturale, che va ad innestarsi sulla crisi economica attuale. 



  
 

dalle strettezze contigenti.   Da un punto di vista economico, il quadro appena 

descritto pregiudica sia i consumi che gli investimenti, rendendo stagnanti i flussi 

finanziari allõinterno del territorio comunale. Sotto il riguardo sociale esiste, per 

così dire, un surplus di tempo libero che, però, sembra caratterizzarsi più come 

tempo òlibero daó che come tempo òlibero3o dió4 Altrimenti detto, il vuoto del 

ònon lavoroó difficilmente riesce ad essere occupato da attivit¨ finalizzate; anzi, si 

tende piuttosto ad attivit¨ di distrazione (partendo dal senso etimologico di ògirare 

la testa e gli occhi da  unõaltra parteó, sviluppandosi quindi come disimpegno, 

disinteresse e non partecipazione alla società civile). 

  Un ulteriore considerazione va fatta per quanto riguarda la concentrazione 

abitativa nel Comune di Sgurgola, cosi come evidenziata nella tabella III e 

nellõallegato B. Si tratta di un òaffollamento nel centroó che si contrappone alla 

scarsità di popolazione nelle zone rurali.  

 Va inoltre considerato che, per quanto riguarda la presenza di stranieri Tabella IV,  
le nazionalità più presenti sono quella Rumena, Albanese e Nigeriana,  seguite da, con 
valori pari quasi alla met¨ dei precedenti, lõequadoregna e la marocchina. Lõaspetto pi½ 
interessante ¯ quello dellõet¨, essendo presenti molti 

                                           
 
4 Questa distinzione è stata proposta , al finire degli anni 40. da Erich Fromm (soprattutto in Man for Himself) , il quale 
intendeva con tempo libero da quello reso disponibile dallõautomazione dei processi produttivi e che creava un vuoto  da 
riempire in òqualche modoó. Il tempo libero di, creava invece tempi e spazi disponibili alla creatività, al fare orientano allo 
sviluppo di relazioni sociale e di attività concrete. 



  
 

ALLEGATO A 
 
 

BILANCI E PROSPETTIVE 
 

 Lõ®quipe sociale ha accolto  in questi quattro mesi di servizio un considerevole 
numero di utenti, molti dei quali presentano disagi multi-dimensionali, appresso 
sintetizzati e schematizzati. 
 

a) FAMIGLIARI 
a.  Idealizzazione  della relazione affettiva alla base della scelta di creare 

una nuova famiglia a cui si contrappone una scarsa capacità di  assunzione 
di responsabilità.   

 
b) SOCIALI 

a. Gli aspetti famigliari si riflettono, come è inevitabile su quelli sociali. In 
questo caso risulta efficace il modello del òfamilismo amoraleó (v. pi½ 
avanti): è come se le  relazioni sociali si definissero allõinterno di isole ,  con 
tutte le difficoltà di costruire e gestire i ponti indispensabili per la 
partecipazione attiva alla vita pubblica.  Ciò va a discapito della possibilità 
di innescare processi virtuosi di òcittadinanza attivaó, base fondamentale 
del benessere sociale, centrata sulla capacità di chiedere ( cosa, a chi, 
come, quando, dove) e sulla (cor)responsabilità sociale (riconoscendo i 
propri diritti come non esclusivi, vale a dire che si deve avere la 
consapevolezza che lõaffermazione di un proprio diritto implica sia un 
dovere personale che  civile nei confronti degli altri).  Ci rendiamo ben 
conto che un tale passaggio, dalla òdelega in biancoó alla òcittadinanza 
attivaó, implica un salto culturale e sociale. Se vogliamo, esso pu¸ essere 
considerato come finalit¨ generale di un servizio sociale  orientato allõutente 
come  centro di risorse e potenzialità. È altrettanto chiaro che una tale 
impostazione comporti anche una diversa organizzazione del servizio che, 
pur mantenendo la sua vocazione di centro di primo aiuto, amplia il suo 
orizzonte anche alla promozione sociale degli utenti. Si parte dal self-help, 
dalla promozione della capacità della persona di trovare energie e risorse 
personali; passando poi al progetto individuale che va legato a progetti ed 
iniziative più ampi di promozione sociale. 

 
c) ECONOMICI 

a. Si evidenziano delle criticità economiche, per quanto gli indicatori classici 
del reddito personale e familiare divengano sempre più incerti5, risultano, 
stando almeno a quanto riferitoci e da noi accertato, reali e pressanti 
bisogni di integrazione economica per far fronte alle incombenze più 

                                           
5 Esistono redditi sommersi, non facilmente riconoscibili  che possono sommarsi anche a provvidenze sociali (ad es. Cassa 
Integrazione) 



  
 

elementare.  Lõaspetto pi½ interessante ed importante ¯ che anche a livello 
economico si evidenziano atteggiamenti di chiusura entro il proprio cerchio 
ristretto e di isolamento sociale,  entrambi i quali fanno del lavoro una 
necessit¨ subita piuttosto che unõopportunit¨ agita. Si intende dire che il 
lavoro viene considerato come un òmale necessarioó  anzich® come un 
ambito professionale e relazionale in cui investire per sviluppare le proprie 
risorse e potenzialità.  

 
d) RELAZIONALI  

a. Risulta pertanto evidente  che il  livello relazionale, poiché si intreccia a 
tutti gli altri, sia anche il pi½ complesso. Lõaltro da s® viene percepito, 
vissuto ed esperito lungo il continuum che va da alleato potenziale a 
nemico giurato. Questa drammatizzazione della relazionalità non esclude 
a priori che non ci sia possibilità di cambiamento. Esso, tuttavia, deve 
partire dalla protezione-promozione delle persone in età evolutiva, in modo 
tale da coinvolgerle e così rendere possibile  la loro attivazione sul territorio 
come agenti di cambiamento. Ciò viene supportato da quanto emerso dai 
rapporti avuti con le Istituzioni scolastiche, con i referenti dellõazienda 
sanitaria e, pi½ specificamente, nellõambito dei GLH, nel corso dei quali 
sono stati evidenziate proprio le carenze relazionali, le quali comportano 
quasi inevitabilmente lo sviluppo di un circolo vizioso in cui le difficoltà 
integrazione si intrecciano con la diffusa tendenza allõisolamento. Nel caso 

specifico, la dimensione dellõisolamento ăĄ non integrazione, si pone in 
modo ancora più forte, poiché le persone diversamente abili avrebbero più 
degli altri bisogno di un contesto sociale accogliente ed accudente.  

 
Lõintreccio di queste quattro dimensioni determina una situazione fortemente 

critica, anche per la scarsa capacità di auto-attivazione di molti utenti del servizio. Va 
rilevato, inoltre, che si è riscontrato che le persone seguite  assumono spesso 
òatteggiamenti passivió, che implicano  pure una òdelega  in biancoó nei confronti della 

catena istituzionale (il Comune Ą Sindaco ð Assessori Ą  ufficio dei servizi sociali Ą 

responsabile dello stesso Ą ®quipe sociale) come se gli utenti dicessero òpensateci voi 
é fate voió. Lõ®quipe ha cercato di contrastare questa situazione  diffusa e radicata che  
si può meglio  comprendere facendo riferimento alla teoria del familismo amorale 
sviluppata da Banfield, per il quale lõappartenenza sociale si radica sul clan famigliare, il 
nucleo centrale di una struttura a cerchi concentrici , nella quale tanto più  ci si allontana 
dal centro tanto più sfuma il senso di appartenenza, la responsabilità civile e la 
reciprocità. Nelle aree più esterne si trovano i referenti pubblici, considerati spesso  da 
molti utenti come meri erogatori di sussidi, non emergendo quasi mai una 
corresponsabilit¨ nei riguardi della òcosa pubblicaó. Questõultima  essendo di tutti, alla 
fine risulta essere di nessuno, se non per il momento della necessità, quando il Comune 
viene riconosciuto, ma sempre nella chiave della òdelega in biancoó.  
 Infine, vanno considerati gli aspetti storico geografici del territorio in cui si opera.  



  
 

Lõisolamento non ¯ soltanto un fatto sociale, ma anche la conseguenza di una posizione 
di isolamento territoriale e di una òtradizioneó di scarsa comunicazione e di scambio con 
i territori limitrofi. Tutto ci¸ non pu¸ essere considerato come un òalibió che conduca al 
disfattismo ç¯ stato sempre cos³é rester¨ sempre cos³), ma va ritenuto un vincolo da 
sciogliereé : come?  
 
In ipotesi, come prospettiva ed orizzonte dai quali partire, occorre far leva sulla 
promozione dellõaggregazione sociale,  rivolta a e disponibile per tutti. Non si tratta di 
creare conventicole o, peggio ancora, delle conventio  ad escludendum, creando barriere e 
sbarramenti laddove andrebbero aperte porte e costruiti ponti. Si passerebbe così dalla 
dimensione (culturale, sociale e psichica) della òroccaforteó ñ  nella quale asserragliarsi 
in difesa del òproprioó ñ,  ad un'altra dimensione,  definibile come òpredatoriaó, in 
ragione della quale si resta in attesa e, dallõalto del proprio rifugio si cerca di  prendere 
quanto più possibile agli altri. . Fuor di metafora, per aggredire  atteggiamenti così 
profondamente radicati,  tanto da divenire scontati e ònaturalió, bisogna, come 
accennato, investire sulla promozione sociale, creando opportunità di crescita che, ad 
esempio, partano dal fare/costruire insieme, inteso come contesto e processo di 
sviluppo di relazionalità centrate sulla condivisione di idee e progetti, sulla partecipazione 
attiva al loro sviluppo e come capacità di far conoscere e diffondere quanto realizzato. 
Ciò nella prospettiva di favorire un processo di moltiplicazione delle esperienze di 
socializzazione, trasformando pian piano la socialità occasionale  ñ sentita e vissuta 
come temporanea opportunità di riempire  in  qualche modo gli spazi vuoti ñ,  in 
socialità finalizzata e partecipata rispetto agli obiettivi  ñ intesa e sviluppata come 
condizione di partenza di processi di attivazione sociale, mediante i quali, 
progressivamente, affrancarsi dalla condizione di isolamento sociale.. 
 

 



  
 

ALLEGATO B 

Comune di Sgurgola 

Dati generici 

¶ Codice Istat: 060073  
¶ Codice Catastale: I716  
¶ Cap: 03010  
¶ Prefisso telefonico: 0775  

Dati geografici 

¶ Provincia: Frosinone  
¶ Regione: Lazio  
¶ Zona: Italia Centrale  
¶ Superficie territoriale: 19,33 Kmq  
¶ Altitudine media: 386 m slm  
¶ Altitudine massima: 1.230 m slm  
¶ Altitudine minima : 150 m slm  
¶ Latitudine : 41° 40' Nord  
¶ Longitudine: 13° 9' Est  

Dati demografici 

¶ Densità abitativa: 132 ab/Kmq  
¶ Popolazione presente: 2.464 (Maschi: 1.213, Femmine: 1.251)  
¶ Residenti: 2.556 (Maschi: 1.267, Femmine: 1.289)  
¶ Famiglie: 1.059  

Dati immobiliari  

¶ Superficie media abitazioni: 69,55 mq  
¶ Superficie abitazioni con residenti: 86.694 mq  
¶ Stanze: 6.047  
¶ Stanze per abitazione: 3,32  
¶ Edifici utilizzati : 979  
¶ Edifici utilizzati ad uso abitativo: 965  
¶ Edifici non utilizzati : 29  
¶ Edifici Centri Abitati : 627  
¶ Edifici Nuclei Abitati : 0  
¶ Edifici Case Sparse: 381  



  
 

N.B.,questi dati sono stati scarica da INTERNET, e, seppure non aggiornati, forniscono 
informazioni interessanti sulla concentrazione abitativa. 



  
 

FAMILISMO AMORALE 
 
 

Il familista amorale è colui che agisce in base alla seguente regola: 
«massimizzare i vantaggi materiali e immediati del nucleo familiare; supporre che gli altri 
si comportino allo stesso modo.» 
Il òDecalogo del familsta amoraleó 
Riportiamo qui di seguito le tesi di Banfield (1956) poste a conclusione di una sua ricerca 
su un piccolo comune in provincia di Matera6.  
 

1) In una societ¨ di familisti amorali, nessuno andr¨ oltre lõinteresse del gruppo o 
della comunità, a meno che ciò non torni a suo vantaggio. In altre parole, la 
speranza di vantaggi materiali a breve scadenza è il solo motivo di interesse per le 
cose pubbliche. 

2) In una società di familisti amorali soltanto i funzionari si occupano della cosa 
pubblica, perché essi soltanto vengono pagati per questo. Che un privato 
cittadino si interessi seriamente a un problema pubblico, è considerato anormale 
e perfino sconveniente. 

3) In una società di familisti amorali mancherà qualsiasi forma di controllo 
dellõattivit¨ dei pubblici ufficiali, poich® questo compito spetta solo ai superiori 
gerarchici dei funzionari pubblici. 

4) In una società di familisti amorali, sarà molto difficile dare vita, o mantenere in 
vita, forme di organizzazione (cioè, attività organizzate in base a esplicito 
accordo). I fattori che inducono la gente a prestare le loro energie in 
organizzazioni sono in larga misura atteggiamenti di altruismo (come, per 
esempio, pu¸ essere lõidentificazione dellõindividuo con gli scopi 
dellõorganizzazione) e spesso non di ordine materiale (per es., un interesse 
intrinseco nellõattivit¨ per dar prova della propria  capacit¨).  ĉ inoltre essenziale 
per la riuscita di unõorganizzazione che i membri abbiano fiducia reciproca e 
spirito di lealt¨ verso lõorganizzazione stessa e inoltre, che vengano fatti piccoli e 
grandi sacrifici, per il bene dellõorganizzazione. 

5) In una società di familisti amorali, coloro che ricoprono cariche pubbliche , non 
identificandosi in alcun modo con  lõorganismo a cui appartengono, si daranno da 
fare quel che tanto che basti per conservare il posto che occupano o (nei casi in 
cui ci¸ sia possibile), per ottenere promozioni. E dõaltra parte, le persone istruite, 

                                           
6 Edward Banfield ha fatto parte della scuola degli studi di comunità, tipica delle indagini socio-culturali statunitensi degli 
anni õ50 (ma anche prima) A parte la pretesa di poter estendere un studio micro a realtà più grandi, ci è sembrato opportuno 
riportare per intero le 10 tesi di Banfield. Per quanto lontane nel tempo, le sue conclusioni, risuonano ancora attuali, se 
spostiamo lõasse temporale dallõeconomia di sopravvivenza dellõItalia post-bellica,  allõeconomia post-moderna e post-
industriale basata piuttosto sulla distinzione (Bourdieu) e sul consumo simbolico dei prodtto (Douglas, Isherwood), ci 
appare un quadro ancora più complesso, esplicabile nel passaggio dalla famiglia come unità (ri)produttiva alla famiglia come 
unità mobile ed autoreferenziale centrata sul consumo e sulla rappresentazione del benessere sociale raggiunto. In 
prospettiva, per¸, lõattuale situazione economica sembra comprimere il consumo, dicotomizzando la stratificazione sociale in 
òabbientió in òquelli che se la cavano in qualche modoó. I primi, pur se pochi ma in possesso della maggior parte della 
ricchiezza, si dedicano sopratttutto ad un economia di speculazione finalizzata più alla rendita che alla produzione; i secondi 
si rfugiano nelle mura domestiche, sforzandosi di rappresentare un benessere, un agio sociale, fatto di cose pagate con mutui 
e finanziamenti rateizzati.  




